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Una via 
obbligata 

di OTTORINO BURELLI 

Presepio vivente ad Ara di Tricesimo 

T rentacinque anni fa — e 
non è ieri ! — quando i 
problemi del l 'emigrazio­

ne erano ancora quell i di un se­
colo fa, per i traguardi che do­
vevano realizzare e per le mo­
dalità con cui bisognava muo­
versi contro urgenze di pane e 
di lavoro, cercati in ogni parte di 
mondo, nasceva questo nostro 
Ente che si preoccupava, per 
statuto, di mantenere saldi i v in­
coli di un popolo, dentro e fuori 
della Piccola Patria. Al lora — 
erano gli anni Cinquanta, pro­
prio agli inizi — al lora e per 
quasi due decenni andò di mo­
da snobbare Friuli nel Mondo, 
quasi fosse un puro fatto di tra­
dizional ismo sentimentale e fol­
clorico: ben altri e più gravi (si 
diceva) erano i problemi; e si 
r improverava a Friuli nel Mondo 
di non accorgersene, immerso 
com'era (si diceva) nella sua 
«infantile retorica» di una prefe­
renza culturale che si tentava di 
mantenere al di sopra delle 
molte difficoltà da r isolvere. An­
dò avanti, questa specie di igno­
rante ironia nei confronti del ­
l'Ente, f ino a quando ci si dovet­
te accorgere che, lentamente e 
anche a fatica, tutti o quasi tutti i 
problemi degli emigrat i veniva­
no risolti e perfino la parola 
«emigrato» andava stretta per i 
nostri fr iulani partiti a tutti i ven­
t i . 

Al lora, verso la fine degli anni 
Sessanta e gli inizi degli anni 
Settanta, ci si svegl iò, proprio in 
quel mondo del l 'emigrazione 
per il quale Friuli nel Mondo era 
nato, con la constatazione che 
di problemi r imanevano quell i 
polit ici e di competenza interna­
zionale: voto, cittadinanza, pos­
sibi l i tà di trasferimenti valutari 
e pensionistici. Al lora, f inalmen­
te e non ne vogl iamo fare un 
vanto personale, ci si rese conto 
che l'unico problema aperto, 
difficile, urgente, trascurato pur­
troppo e purtroppo non ancora 
studiato, r imaneva quello della 
cultura delle nostre comunità 
che, nei pr imi decenni, s 'erano 
organizzate in «spazi umani e 
geografici» di Friuli al l 'estero. 
Per questi f r iu lani , ma ancora di 
più per quell i r imasti in Friul i , la 
domanda sconcertante e a sor­
presa fin troppo nuova, si è im­
posta come una specie di re­
sponsabil i tà sconosciuta e nello 
stesso tempo presente e non 
scaricabi le su nessuno: che co­
sa accade, che cosa accadrà, 
che cosa era accaduto del no­
stro patr imonio culturale di po­
polo, del la nostra l ingua, del la 
nostra storia e della nostra vita 
mi l lenaria trapiantata nel mon­
do intero con una massiccia 

presenza, tale da superare 
quella r imasta nella terra d 'or i ­
gine? 

Al lora — ma per Friuli nel 
Mondo era un discorso già av­
viato e, fin dove era stato possi­
bile, sostenuto e promosso — è 
tornato di attualità quello che si 
diceva negli anni Cinquanta, i 
pr imissimi anni Cinquanta: il 
problema più importante era e 
r imane il rapporto culturale tra 
Friuli nel mondo e Friuli storico. 
Per questo nasceva, con intel l i ­
gente previsione, l'Ente e per 
questo, oggi, lavora al l ' insegna 
di quel la r iscoperta delle radici 
cultural i che fanno l 'uomo, ogni 
uomo, una persona inconfondi­
bile e un popolo nella sua irre­
petibi le or iginal i tà. Non è buon 
gusto il darsi ragione: ma sarà 
permesso almeno dire che la 
strada di Friuli nel Mondo, se­
gnata e mantenuta con ammire­
vole continuità e senza cedi­
menti a facil i tentazioni o, peg­
gio, ad i l lusioni equivoche, si è 
rivelata l 'unica val ida per un 
cammino che oggi, r ipetiamo f i ­
nalmente, trova consensi da 
ogni parte. Da questo Friuli che 
si avvia al secondo mil lennio, 
cresce ad ogni stagione e si a l ­
larga a macchia d'ol io la preoc­
cupazione di non lasciarsi can­
cel lare dalla faccia della terra, 
da quel la geografica a quel la 
culturale: ed è un rischio tutt 'a l-
tro che ipotetico e più vicino di 
quanto si creda. 

Aveva ragione Friuli nel Mon­
do trentacinque anni fa, quando 
si poneva di fronte al problema 
di come difendere l 'anima di 
una gente che pareva frantu­
marsi nella fuga su mil le strade 
lontane: c'erano anche, e gravi , 
i problemi del momento, del la 
sopravvivenza materiale, del ­
l ' integrazione, della nuova vita 
come autentici stranieri tra gen­
ti sconosciute. Ma quel lo cultu­
rale, di una continuità spir i tuale 
da legarsi alle nuove generazio­
ni era il problema più importan­
te. Oggi lo sanno tutti e se ne 
fanno carico con documentazio­
ne che non ha più bisogno di es­
sere provata: forse eravamo 
troppo pochi al lora e oggi può 
darsi sia anche tardi , non fino al 
punto di non poter trovare stru­
menti e r imedi per recuperare il 
tempo perduto. Purché ci sia 
una convinzione sulla quale non 
si dovrebbe più discutere: la v i ­
ta di un Friuli del domani passa 
attraverso l 'eredità del nostro 
patr imonio culturale, qualsiasi 
prezzo si debba pagare. O ras-
segnamoci già fin d'oggi al l 'es­
sere fagocitati e sommersi da 
un mondo anonimo e senza pie­
tà per chi non ha potere. 
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Scrive l'ambasciatore del Canada § 

La presenza friulana • 
nella comunità canadese 1 

di CLAUDE TALBOT CHARLAND 

R iceviamo e volentieri 
puhitlichiamo un arti­
colo deU'amhasciato-
re del Canada a Ro-

II 21) ottobre scorso ho fatto 
visita al Friuli e devo ammettere 
che i mici colleghi canadesi mi 
avevano fatto presente l'impor­
tanza della scelta di Udine come 
prima tappa. Ld ho capito il per­
che. 

Noi canadesi sappiamo bene 
quanto la popolazione friulana 
abbia contribuito a rendere il 
Canada una nazione avanzata e 
prospera. Ksiste una tradizonc 
molto solida e antica di collabo­
razione e amicizia tra il Canada 
e la comunità friulana, che ha 
contribuito a sviluppare e conso­
lidare in particolar modo il mon­
do delle piccole e medie indu­
strie, che sono una componente 
importante dell'economia cana­
dese. Vorrei cogliere quest'occa­
sione per assicurarvi che noi 
continuiamo a incoraggiare l'e­
spansione delle aziende friulane 
in Canada in quanto la qualità 
produttiva delle loro imprese, 
l'integrità e il carattere indu­
strioso dei friulani fa si che essi 
godano di una stima incondizio­
nata. 

«IVIade in Friuli» significa 
molto di più che «fabbricato in 
Friuli»; i canadesi che sono stati 
a contatto e hanno assimilato lo 
«spirito friulano» sanno che si 
tratta di qualcosa di speciale. E 
l'ho capito meglio durante il mio 
soggiorno a Udine. 

La mia visita al Friuli ha avu­
to anche il fine di vivacizzare gli 
scambi commerciali. 

Non c'è bisogno di ricordare 
che i prodotti friulani esportati 
in Canada hanno un'ottima con­
siderazione su tutto il mercato 
canadese e che il loro successo è 
crescente, grazie agli sforzi pro­
mozionali ben mirati della vostra 
Camera di Commercio e del-
rAs.sociazione industriali. 

Le tradizionali esportazioni di 
piastrelle, mobili, vini, calzature, 
tessuti e abbigliamento sono in 
aumento. Si aprono inoltre nuovi 
sbocchi alle esportazioni friulane 
come gioielli, ricambi per auto, 
cavi isolati, prodotti chimici e 
macchine utensili. È un elenco 
già abbastanza importante e non 
dubito che sia destinato ad au­
mentare. È chiaro, peraltro, co­
me canadese vorrei vedere anche 
un incremento delle attività com­
merciali canadesi in Friuli. È na­
turale che gli importatori italiani 
si rivolgano innanzitutto ai paesi 
della Comunità Luropea e agli 
Stati Uniti per soddisfare molte 
delle loro necessità di materie 
prime e macchinari. Spero che il 
più favorevole cambio del dolla­
ro canadese rispetto a quello 
statunitense, abbia in futuro un 
suo peso e che risaltino chiara­
mente le condizioni vantaggiose 

offerte dal Canada nel settore 
delle materie prime più richieste 
e in quello emergente dell'alta 
tecnologia. 

Gli investimenti europei han­
no favorito lo sviluppo in Cana­
da di nuovi flussi commerciali e 
la nascita di nuove imprese così 
come è avvenuto per gli investi­
menti americani. Anche gli inve­
stimenti provenienti dall'Italia 
hanno grandemente contribuito 
allo sviluppo economico del Ca­
nada anch'esso facente parte 
delle grandi economie mondiali. 

Come l'Italia è giustamente 
orgogliosa di occupare il quinto 
posto tra i maggiori Paesi indu­
strializzati del mondo, il Canada 
non lo è di meno nell'essere clas­
sificato al settimo posto per la 
sua potenza economica. 

Vorrei ancora rilevare breve­
mente che noi favoriamo molto 
l'immigrazione imprenditoriale. 
Nel 1986 il Canada ha accolto 
2400 immigranti classificati co­
me imprenditori. Di questi, 178.^ 
definiti imprenditori veri e pro­
pri, 604 lavoratori in proprio e 
17 apportatori di capitali di in­
vestimento. Questo tipo di immi­
grazione ha provocato un flusso 
di valuta nel Paese pari a 1,7 
miUardi di dollari, con un appor­
to di nuovi posti di lavoro stima­
to a circa dodicimila unità. Nel 
perseguire questo programma, il 
Governo canadese a fine 1987 
avrà accolto in totale 4000 im­
prenditori. 

La presenza del Friuli si sente 
già nelle province del Canada 
centrale e ci auguriamo che an­
che altre regioni possano avvan­
taggiarsi delle capacità friulane. 
Infatti desidero sottolineare i 
vantaggi che presentano alcune 
zone per avviare un nuovo rilan­
cio delle relazioni economiche 
dei nostri due Paesi. 

I rapporti commerciali non 
sono ovviamente l'unico aspetto 
dell'amicizia tra il Friuli e il Ca­
nada. Le relazioni culturali go­
dono un momento di particolare 
favore grazie all'azione svolta 
dai «fogolàrs» dell'ente «Friuli 
nel Mondo». Ai membri dei fo­
golàrs, instancabili nella loro at­
tività, va il nostro plauso per lo 
sforzo compiuto non solo per 
promuovere la «friulanità», ma 
per il successo ottenuto favoren­
do un clima di armonia tra la lo­
ro comunità e la nuova patria, il 
Canada. 

I friulani che vivono nella zo­
na di Toronto (55.000 circa), so­
no certamente una presenza po­
sitiva per il Canada e il senatore 
d'origine friulana Peter Bosa, ha 
dedicato un particolare impegno 
nel rafforzare i legami tra il Ca­
nada e il Friuli. 

Tramite «Friuli nel Mondo» 
desidero ringraziare da parte del 
Canada, per il contributo che i 
friulani hanno dato alla nazione 
canadese. 

.tt/fjt^mimiìifi-^^ i^mii'.,'f.^mi"^iM^ 

Una serata a Zurigo 

Può darsi che ci dicano 
che, serale friulane come 
queste, ogni Fogolàr se 
le organizza e se le gode 

con la piena collaborazione di tut­
ti i soci e di tanti altri contributi: 
ed è vero. Ne siamo personalmen­
te testimoni e vogliamo anche ag­
giungere che fin troppo spesso, ma 
non per colpa, siamo nella auten­
tica condizione di non poterle rac­
contare tutte. Ogni Fogolàr ha la 
sua festa ed è sempre un successo 
per il sodalizio, per i soci e per i 
responsabili. 

Ci sia permesso, una volta tan­
to, segnare una noia di lode per il 
Fogolàr furlan di Zurigo, per il 
suo presidente attuale Venuti, per 
l'ex presidente Batliston (ora vice­
presidente) e la sua signora, per 
un particolare che vogliamo resti 
come esempio da ammirare, quan­
do non è possibile imitare: la sera-

la annuale ha visto come protago­
nisti i giovani, quelli del balletto 
folcloristico e quelli del gruppo 
più moderno. 

Una simpatica, staremmo per 
dire commovente presenza, quella 
del ballello folcloristico, certa­
mente fruito di tanta fatica, di te­
nacia ininterrotta e di disponibili­
tà senza fine. Ma il risultalo è più 
che gratificante: e uno scoppio di 
friulanità che cresce nella Zurigo 
dei friulani. 

Bravissimi lutti, con il coro del­
le Penne Nere e le tante rappre­
sentanze di altre associazioni: ma 
il Balletto Folcloristico del Fogo­
làr furlan (le maiuscole sono d'ob­
bligo) va al di sopra di lutti: più 
bravi e più belli (certo, anche que­
sto!). A noi non resta che rinnova­
re l'applauso, con tutto il cuore, e 
l'augurio di una continuità senza 
termini. 

Dall'Argentina in Friuli per trovare le «radici» 

Udine ha accolto 
il sindaco di Resistencia 

A colloquio con Toros e Venier. 

Da destra, Bressani con il sindaco Piccini, Barbina, Toros, Tiburzio, Petrucci e Vitale. 

IO nonno si 
chiamava 
Bernardino 
Pecile, mia «M 

nonna Giuditta Mauro: erano en­
trambi di Fagagna e nel gennaio 
del 1878 hanno fallo parte di quel 
gruppo di 350 friulani che da Bue­
nos Aires risalendo il Rio Negro 
sbarcarono sul luogo dove è sorla 
la cillà di Resistencia». Lo ha ri­
cordalo Herman Harold Piccilli 
(in cento anni cosi si è trasformalo 
il cognome Pecile). sindaco di Re­
sistencia giunto a Udine per ricer­
care le proprie «radici», e per ri­
spettare un impegno preso nel 
1978 con l'ex sindaco di Udine, 
Angelo Candolini, immaturamen­
te scomparso, che era andato a fe­

steggiare il centenario di Resisten­
cia accollo festosamente dalla 
grande comunità friulana. 

Piccilli è arrivato a Udine con il 
vice console d'Italia della regione 
del Chaco. Danilo Petrucci ed è 
slato subito ricevuto dal presiden­
te di Friuli nel mondo, Mario To­
ros, dal vice presidente Valentino 
Vitale e dal direttore Ottorino Bu-
rclli. 

L'Argentina ha bisogno del­
l'aiuto dei friulani e Herman Ha­
rold Piccilli, il sindaco di Resisten­
cia, città di 280 mila abitanti ge­
mellata a Udine, non ha nascosto, 
incontrando alla Camera di com­
mercio il presidente Bravo, che il 
motivo della sua visita non era 
soltanto quello di ricercare le sue 

«radici» a Fagagna. ma soprattut­
to quello di aprire la strada ad 
una collaborazione per salvare la 
sua cillà. 

Fondata nel gennaio del 1878 
sulle sponde del Rio Negro dal 
gruppo di friulani, Resistencia è 
bersaglio di periodiche alluvioni 
del Rio Negro e del Paranà che 
hanno messo in crisi le strade e lo 
slesso acquedotto. 

Per difendere la città, per due 
terzi abitala da italiani, è necessa­
rio costruire una muraglia-argine 
di 40 chilometri di circonferenza, 
condolle sotterranee e una grande 
torre-cisterna. 

Piccilli si e incontralo anche con 
i responsabili del Centro friulano 
per il commercio con l'estero. Ha 

In un convegno di giornalisti stranieri a Ugnano 

«In complesso FltaKa va bene» 
È la considerazione della stampa estera 

di PIERO SORMANI 

C he l'immagine dell'Italia 
all'estero sia negli ultimi 
anni notevolmente mi­
gliorala è cosa nota: e i 

nostri connazionali che in sempre 
maggior numero si recano oltre 
frontiera l'hanno potuto personal­
mente constatare. 1 vecchi clichè di 
un'Italia tutta sole e canzoni, ma 
anche terrorismo e mafia, sono or­
mai superati: altri se ne affaeeiano, 
di un Paese vivo e operoso, all'a­
vanguardia del gusto. 1 recenti suc­
cessi economici, con il conclamalo 
«sorpasso» dell'Inghilterra, vi han­
no eontribuito. 

Riesce tuttavia sorprendente sco­
prire, dopo le eriliehe spesso spieta­
te del passalo, che l'Italia è oggi 
proposta come «modello» in altri 
Paesi: specialmente quando si trat­
ta di Paesi come la Francia, che 
non aveva mai avuto dubbi circa la 
sua superiorità sulla vicina d'oltral­
pe. La popolarità dell'Italia é or­
mai penetrata in tutti i settori, an­
che in quello culturale. La vitalità 
della società italiana, che riesce a 
funzionare nonostante le carenze 
delle strutture pubbliche e anzi for­
se proprio a eausa della loro lati­
tanza, suscita invidia in F'riineia, 
dove invece si privilegia la honlà 
degli apparati. 

Questo fenomeno è stato illustra­
to nel corso di una tavola rotonda 
dedicata appunto all'Immagine che 
dell'Italia hanno i giornalisti stra­
nieri e che poi essi trasmettono ai 
loro lettori. Al dibattito, organizza­
to da Saverio Barbati a Lignano 
Sabbiadoro, nell'ambito delle mani­
festazioni del «Premio Hemin­
gway», hanno partecipato alcuni 
dei più importanti corrispondenti 

esteri residenti a Roma (su un tota­
le di ben 600 giomalisti), cui si so­
no affiancati eolleghi italiani con 
una lunga esperienza internaziona­
le: il discorso è stato sempre inte­
ressante e spesso stimolante. 

Aldilà dei singoli giudizi, quel 
che è emerso dal dibattilo è stalo 
un .senso di frustrazione da parte 
dei giornalisti stranieri che vivono e 
lavorano in Italia. Esso deriva dal 
contrasto tra due opposti sentimen­
ti verso il nostro Paese: da una par­
te rirrilazione per tutto quello che 
qui non funziona, dalle poste alle 
ferrovie, dal traffico alla difésa del-
Tambienle. cui si contrappone dal­
l'altra la constatazione che, dopo 
tutto, il Paese lavora e progredisce. 
Come ha osservato a titolo d'esem­
pio Peter Klammer. corrispondente 
della Radiotelevisione tedesca, «la 
scuola italiana è scassata», ma i 
suoi risultati non sono mollo diversi 
da (lucili della più organizzata 
scuola germanica. 

In generale, i giornalisti stranieri 
presenti al dibattito sono stati pro­
dighi di apprezzamenti positivi per 
la situazione del nostro Paese, an­
che per eerti aspetti che in Italia 
sono Invece fatti oggetto di critica. 

E con soddisfazione. e con qualche 
seettieismo, che abbiamo ascoltato 
il tedesco Ralf Gallus o lo svizzero 
Victor WUli affermare che la stam­
pa italiana è «tra le migliori del 
mondo». Le maggiori condanne so­
no andate, com'è comprensibile, al­
la elasse politica, di cui è stata de­
nunciata, anche in relazione all'at­
teggiamento sul Golfo Persico, l'in­
decisione e la mancanza di chiarez­
za. 

Ogni eccessivo compiacimento 
sarebbe però fuori luogo. Se è vero, 
come ha sostenuto il corrispondente 
di Liberation Mare Seno, che oggi 
l'Italia è presa a modello in Fran­
cia, è anche vero che si tratta di un 
fenomeno congiunturale, dovuto al­
la concomitanza di eccezionali cir­
costanze politiche, economiche e 
culturali: non ci sarebbe da stupirsi 
se la «moda» dell'Italia dovesse tra 
qualche anno passare, per far posto 
di nuovo a un atteggiamento più 
critico. Le reazioni dell'opinione 
pubblica internazionale sono lente, 
il buon nome attuale dell'Italia ha 
origini che risalgono al passalo: se 
si vuole che esso contìnui in futuro 
bisogna lavorare oggi, per dargli 
una base più solida e duratura. 

Abbonamenti per il 1988 
Nelle pafiine di questo numero viene inserito il ta-

jfliando per il rinnovo della quota associativa al nostro 
mensile per il 1988: chi avesse ^ià provveduto a questo 
rinnovo, non ne faccia caso e se ne preoccupi. Chi in­
vece dovesse versare la quota di associazione può usa­
re del tagliando o di altri mezzi per regolarizzare la 
sua posizione nei confronti del giornale. 

Ricevuto da Gianni Bravo. 

ricordato che per sistemare Resi­
stencia occorrono lavori di 100 
miliardi di lire di spesa. Lavori che 
darebbero lavoro alle imprese per 
almeno cinque anni, senza dimen­
ticare le possibilità di interscambi 
di materia prima come il cotone, il 
legno pregialo e il carbone. Impre­
se che secondo Piccilli dovrebbero 
essere targate Friuli. 

Il presidente della Camera di 
commercio Bravo ha collo le 
istanze del sindaco di Resistencia 
originario di Fagagna, volle a in­
crementare specialmente gli scam­
bi che abbiano contenuti economi­
ci e tecnici. A tale proposito Gian­
ni Bravo ha sostenuto che si pos­
sono aiiuixve joint-venture con pie-
cole e medie imprese friulane nel­
l'ambito dei finanziamenti stabiliti 
dagli accordi di cooperazione eco­
nomica che saranno firmati dopo 
la visita in Italia del prcsid/fnle Al-
fonsin. 

Piccini è stalo ricevuto anche 
dal sindaco di Udine Piergiorgio 
Bressani e dal presidente della 
Provincia, Tiziano Venier. 
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In un libro 

L'incanto 
defla Val Pesarina 

IM Mostra della «Civiltà friulana» 
nella Biblioteca di Montevideo 

di LIGIO DAMIANI 

L a Val Pesarina. tra le 
zone della Carnia, è 
quella che vanta uno 
dei più ricchi compendi 

paesaggistici e architellonìei. 
L'aspra catena dolomitica dei 
monti Pleros e Siero e delle Cre­
te del Clap Grande e del Clap 

W Piccolo, che la chiude a nord, 
contrasta con effetti pittorici con 
la verdeggiante costiera a sud, 
tutta pascoli, boschi e cime arro-

• fondate scolpite sull'arenaria 
rossigna. Il paese che dà il nome 
alla vallata, Pesariis, conserva le 
belle e notissime case costruite 
tra i .secoli XV e XVII. Ma ab ri 
edifici, sia di progettazione «no­
bile» che di arehitettura sponta­
nea, sono sparsi in diverse locali­
tà, a cominciare dal capoluogo. 
Prato Carnico. Un patrimonio 
naturale e storico- culturale, 
quindi, di grande importanza, 
che abbraccia lutti gli aspelli at­
traverso i quali si compone la 

Istoria di un popolo: arte, tradi­
zioni popolari, folclore, econo­
mia, politica. 

Una ricerca analitica su que­
sto patrimonio è stata commis­
sionata dall'Amministrazione co­
munale di Prato Carnico all'ar-
ehilctto Vittorio Battigelli e ai 
suoi collaboratori, Marisa Dario 
e Nadea Malliussi. Il ponderoso 
studio che ne è derivato è stalo 
pubblicato in un volume edito da 
Campanotto di Udine, una picco­
la casa editrice specializzata in 
opere di notevole valore scientifi­
co e letterario (proprio di recen­
te, un libro curalo dada stessa 
Campanotto. «Figure di scrittura 
- Su certi segni dell'arte e dei 
mass media», di Lamberto Pi­
gnoni, ha ottenuto il massimo ri­
conoscimento al Premio Nazio­
nale Aequasparta per un volume 
sull'arte moderna e etmtempora-
nea). 

Il lavoro di Vittorio Battigelli, 
Marisa Dario e Nadea Mallius­
si, «Val Pesarina - Architettura 
e paesaggio» (pagine 254 -Lire 
40.000). costituisce l'avvio di 
un 'indagine promossa sempre 
dall'Amministrazione comunale, 
nella consapevolezza del fatto 
che un moderno approccio con 
architettura e ambiente non si ri­
solve in un atteggiamento di me­
ra contemplazione esletica, né va 
ridotto a un fatto soltanto emoti­
vo. 

Deve diventare, invece, mo­
mento di eimoseenza di comples­
se motivazioni storiche, sociali, 
economiche, delle quali bisogna 
tener conto per affrontare e ri­
solvere, in maniera equilibrata ed 
esauriente, f problemi d'una co­
munità. 

Nem sono state poche le diffi­
coltà superate dada ricerca, dif­
ficoltà sia di ordine teorico che 

tecnico. Di ordine teorico sono 
state quelle derivanti dada con­
vinzione diffusa che il sistema 
economico e quindi insedialivo 
nelle aree a prevalente economia 
contadina si presenti .sostanzial­
mente statico. Se. infatti, una 
lettura esterna e romantica del­
l'architettura minore mostra 
un 'apparente ìmmohilità, non al­
trettanto si può dire nel momento 
In cui si vanno ad analizzare, .sul­
la base di documenti disponibili, 
le evoluzioni subite dai sistemi ti­
pologici. 

Certamente il lavoro è più 
semplice quando una ricca docu­
mentazione permette di seguire 
tale evoluzione e quando l'evolu­
zione slessa può essere letta con 
gli eventi storici, economici e so­
ciali che hanno interessato l'area 
oggetto di studio. Ma gli autori 
del volume .sulla Val Pesarina 
hanno avuto pochi documenti a 
disposizione. 

Lo .sforzo è stato perciò quello 
di ripercorrere l'evoluzione in un 
contesto dedotto più sulla base 
del quadro generale che sulle eer­
tezze del documenti: leggere, in­
somma, direttamente paesaggio e 
arehitettura. 

Il volume si sofferma, inizial­
mente, sui diversi aspelli delle 
caralleristiehe generali dell 'edifi­
cazione, analizzati alla luce degli 
elementi strutturali e eompositì-

vi. .Seguono i capitoli dedicati al­
lo sviluppo storico degli insedia­
menti e alla loro struttura urba­
nistica, con particolare riferi­
mento ai casi di Prato Carnico e 
di Pesariis, e alle tipologie edili­
zie: quella della casa earniea, a 
pianta rettangolare, a tre piani, 
con ponici ad archi e logge, e la 
casa della Val Pesarina, a pianta 
quadrangolare, a due o tre piani, 
con il sollotetlo In cui l'abitazio­
ne risulta separata dal rustico: 
una tipologia chiusa, per diversi 
aspetti molto simile al palazzo 
veneziano, importata da mercan­
ti, artigiani e funzionari della 
Repubblica di San Marco stabili­
tisi nella zona: attenzione viene 
dedicata anche al cosiddetto tipo 
di eostruzione mista, che accorpa 
sotto un unico tetto l'abitazione e 
il rustico e si caratterizza per 
una grande abbondanza di sovra­
strutture in legno (scale, linde, 
ballatoi), e agli stavoli, con le 
decorazUmi a intaglio sul timpa­
no, che nascono in funzione del­
l'acreazione del fieno e assumono 
poi significati magieo-

propiziatorì legati alla cultura 
popolare alpina. 

La .sezione dedicata, più in ge­
nerale, ai particolari eostruttivi e 
deeorativi forma un eapilolo arti­
colatissimo, nel quale, di fatto, 
viene riletto e analizzato con cri­
teri strutturalisti tutto il com­
plesso palinsesto arehitetlonico, 
dalle murature ai volti in pietra, 
dai solai in legno ade coperture, 
ai comignoli ai poggioli e alle al­
tre componenti esterne in legno. 

La seconda parte del volume 
riguarda invece l'ambiente, nella 
sua composizione gcomorfologi-
ea. nelle strade e nel manto vege­
tale: boschi, pascoli, coltivi, dei 
quali viene ricostruita anche la 
storia della gestione e dell'utiliz­
zazione economica. 

Il libro é integrato da una ric­
chissima e preziosa documenta­
zione fotografica, reperita negli 
archivi Brisighelli. Antonelli. 
Pellis e Pignat: una documenta­
zione che restituisce, con il rac­
conto visivo di edifici, scorci di 
paesi e di strade, aspetti, anche, 
dì vita quotidiana, il sapore e la 
palina di epoche ormai lontane. 
Numerose le mappe e le tavole 
planimetriche. Le immagini 
odierne della vallata sono «cattu­
rale», infine, in alcune limpide e 
suggestive loto a lolori 

E ritornala in Sud Ameri­
ca la Mostra della Civil­
tà friulana di ieri e di og­
gi, quasi un richiamo 

delle nostre genti a rivivere, alme­
no per alcuni giorni, quella memo­
ria della terra lontana, sempre ri­
cordata come un sogno perduto: è 
approdala, con un progello speci­
fico finanziato dall'assessorato re­
gionale all'emigrazione del Friuli-
Venezia Giulia, a Montevideo. per 
la comunità di friulani residenti in 
Uruguay. Promessa quasi un anno 
prima, attesa a lungo e lungamen­
te preparata con responsabilità e 
con allrellanlo affello. la Moslra 
finalmenle ha trovalo la sua sede 
ideale negli ampi spazi della Bi­
blioteca Nazionale di Montevideo. 
con un'esposizione durala venti 
giorni, dal 9 ottobre al 28 dello 
stesso mese. Ancora una volta si è 
ripetuto un successo che già aveva 
avuto un collaudo di anni e di de­
cine di tappe. dall'Australia al­
l'Europa. Ma qui. a Montevideo. 
è slato un avvenimento che ha 
coinvolto non soltanto la numero­
sa comunità friulana e italiana, 
ma ha richiamalo l'interesse del­
l'intero mondo della cultura della 
capitale uruguayana. 

Annunciata con locandine e 
manifesti in tulli gli ambienti pub­
blici e nelle sedi ufficiali, falla co­
noscere attraverso la slampa e la 
televisione, la Moslra ha trovalo 
nella Famèe Furlane di Montevi­
deo un'ospitalità e un'accoglienza 
eccezionali: di questa Moslra. il 
Presidente prof. Guido Zannier e i 
suoi collaboratori, hanno voluto 
fare l'avvenimento del loro entu­
siastico sodalizio, quasi una carta 
sicura per documentare la storia e 
la cultura della loro gente. F ci so­
no riusciti con tale dignità e tale 
risonanza, da meritarsi il plauso, 
l'ammirazione e il sicuro successo 
delfiniera città. Dicevamo del 
presidente della Famèe Furlane, il 
prof Guido Zannier. un friulano 
che. si può dire, e il «pater» della 
cattedra di filologia romanza al­
l'Università di Montevideo e che. 
in quegli ambienti, gode di una 
vastissima autorità culturale: è lui 
che. con il consiglio direttivo del 
sodalizio, ha programmato una 
serie di manifestazioni collaterali 
di grande rilievo, finalizzate alla 
pubblicizzazione della Mostra; ma 
non possiamo dimenticare i suoi 
stretti collaboratori che hanno 
realizzato il programma con intel­
ligenza e signorilità. 

Ci corrono i nomi di Giorgio 
Zanin e della sua inventiva instan­
cabile; di Dario Pribaz. studente 
modello di ingegneria, ma genero­
so e infaticabile aiuto nei minimi 
particolari; dei Fratta e giovani 
compagni che hanno circondato la 
mostra di cordiale simpatia; della 
segretaria della Famèe. Solia Ba-
siaco. attenta e delicata presenza 
nei giorni di preparazione; di An­
tonio Di Marco, l'amico che ha 
messo a disposizione le sue intere 
giornate (anche se la sua macchina 
ha avuto un momento di insoffe­
renza verso gli ospiti e quasi di ri­
fiuto nel continuo trasporto di 
gente estranea, ma è slata cosa da 
poco!); di Alessandro Vidigh. sem­
pre vigilante e meticoloso control­
lore dei programmi in calendario: 
è comincialo con il saluto all'aero­
porto, affettuoso ed esallante co­
me si trattasse di iniziare un'av­
ventura. 

E forse tale è slata la Moslra 
della Civiltà friulana a Montevi­
deo: ma un'avventura annunciala 
e realizzala con la tipica caparbie­
tà del friulano che vuol mostrare 
la sua immagine migliore. Non 
soltanto come uomo dalle mille 
potenzialità di lavoro, ma anche e 
soprattutto come portatore di un 
patrimonio di cultura che ha. alle 
spalle, oltre duemila anni di sto­
ria. 

L'inaugurazione l'ha documen­
tato in abbondanza: dal Friuli era 
arrivato l'assessore regionale al­
l'Emigrazione, avv. Vinicio Turel-
lo, che non ha voluto mancare ad 
un appuntamento d'eccezione; c'e­
ra l'Ambasciatore d'Italia a Mon­
tevideo. dr. Tommaso De Vergol-
tini, nonostante la visita del presi­
dente Millcrand in Uruguay; c'era 

la direttrice dell'Istituto Italiano 
di Cultura di Montevideo, dott. 
Ramazzotti e tanta altra gente di 
prestigio e di valore: quanta (lo 
hanno detto loro, i responsabili 
della Famèe Furlane) non se n'era 
mai vista attorno ai friulani. I di­
scorsi di circostanza — dell'asses­
sore avv. Turello. dell'ambasciato­
re De Vergollini. del vicepresiden­
te di Friuli nel Mondo comm. R. 
Appi, del direttore dr. Burelli e del 
presidente della F'amèe prof Zan­
nier — sono stati di apprezzamen­
to e di ammirata scoperta per una 
cultura millenaria che la Mostra 
ha fatto conoscere. 

Accanto alla giornata domeni­
cale dell'incontro dei friulani, con 
oltre trecento presenze al convivio 
sociale — un pubblico che ha 
ascoltalo un preciso e applaudilis-
simo discorso dell'assessore regio­
nale avv. Vinicio Turello — ci so­
no state le manifestazioni collate­
rali: una serie di conferenze sul 

Libri 

Friuli degli anni Ottanta, sull'e­
sperienza della ricostruzione dopo 
la tragedia del terremoto, sulla lin­
gua e la cultura teatrale in Friuli; 
una serie di proiezioni televisive e 
diversi incontri sociali. Vi ha 
provveduto, con perfetta organiz­
zazione, il direttivo della Famèe 
F'urlane: se qualche nome ci sfug­
ge, chiediamo venia e vorremmo 
che il presidente, prof Zannier ci 
scusasse per tutti. Con la promes­
sa che non ci saranno più dimenti­
canze, né tantomeno lacune, per 
questo Fogolàr che si è dato una 
vita di sicura prospettiva. Da par­
te nostra, da parte di Friuli nel 
Mondo, c'è l'obbligo di ringrazia­
re tutti: un brandello di anima ce 
l'abbiamo lasciata, a Montevideo 
e speriamo che non si perda, come 
vogliamo credere di aver portato 
alla nostra gente un po' di quel 
Friuli che. nonostante tutto, non 
dimenticherà mai i suoi figli lonta­
ni. 

I giorni del magico 

G ian Paolo Gri è or­
mai un nome nel 
campo degli studi 
delle tradizioni po­

polari e rinverdisce quel filone 
di studiosi e di esperti del fol­
clore friulano che affonda le ra­
dici nelTOttoeento e che conta l 
nomi delTOstermann e del Pe-
rusini. 

«1 giorni del magico» ci ven­
gono illustrati sinteticamente 
nella presentazione dello stesso 
Gian Paolo Gri, che ne coglie il 
significalo nel mutare delle ci­
viltà, dei tempi, del costumi e 
delle mode. 1 giorni significativi 
del calendario sono quelli delle 
feste del ciclo del sole morente e 
del sole nascente del solstizio 
invernale e dell'equinozio di pri­
mavera, con la fine e l'Inizio 
dell'anno, con il Natale e l'Epi­
fania e, infine, il Carnevale alle 
soglie della incombente Quare­
sima. Scadenze esistenziali e 
slagionali. momenti rituali e 
mitici, manifestazioni liturgiche 
cristiane e precristiane si amal­
gamano e si sovrappongono nei 
millenni. A interpretazioni or­
mai desuete si sostituiscono al­
tre interpretazioni da parte del­
la gente che vive questi giorni e 
questi eventi. Il volume curato 
da Gian Paolo Gri e da Giulia­
na Valcnlinis è costituito da re­
lazione, saggi, ricerche dei cu­
ratori e di altri folcloristi. 

L'opera si divide in due parti. 
Nella prima parte Giuliana Va-
lentinis descrive le usanze del 
tempo di Natale, comprendente 
lutto il cielo delle feste legale 
dall'Avvento alla Epifania. Sul 
momento epifanico sarebbe sta­
lo opportuno eilare nella biblio­
grafia anche il volumetto edito 
dalla Provineia di Udine sui riti 

epifaniei recentemente con pre­
gevole studio di Di Lenardo. Le 
manifestazioni riguardanti la 
Vecchia o Redòdesa e i Ben an­
danti, ricordati nella poesia zo-
ruttiana e divenuti famosi in se­
guito agli studi del Ginzburg e 
di altri storici, che hanno tra 
l'altro consultato gli archivi del 
Tribunale dell'Inquisizione di 
Udine, vengono messe tra quelle 
degli esseri mitici. A metà volu­
me ci imbattiamo in una stupen­
da serie di cartoline di auguri 
per le festività natalizie e del ci­
clo annuale. 

Sono cartoline di diverse epo­
che e di diversi paesi in italiano, 
in lingue slave, in tedesco: tutte 
bene auguranti felici natali e 
ancor più felici annate. Nella 
seconda parte del libro abbiamo 
un saggio di Giuseppe Vidossi 
dedicato alle «eidulis». le rotelle 
di faggio infuocate, che vengono 
lanciate in Carnia nelle feste 
patronali e in altre circostanze 
calendariali importanti dell'an­
no. 

La Festa di San Nicolò a 
Trieste è oggetto di un saggio di 
Raffaello Battaglia. San Nicolò 
di Bari era molto conosciuto 
popolarmente e la sua leggenda 
è diffusa fino a Fiume e in tutta 
l'Istria. Un'altra santa che ri­
guarda doni è Santa Lucia a di­
cembre. Sulle feste decembrine 
a Gorizia abbiamo un bel con­
tributo di Ranieri Mario Cassar 
con un capitolo dedicalo a «una 
tradizionale canzone cpifaniea 
triestina e le sue varianti». Raf­
faello Battaglia ritorna con un 
saggio sulla vecchia con il fuso 
e la filatura del lino nelle tradi­
zioni popolari. Conelude Gaeta­
no Perusini con le mascherate 
rituali in Friuli. 

« Voci del Friuli» di Pozzuolo 
fa tappa in Val d^Aosta 

U n gruppo di friulani 
della Val d'Aosta, fon­
dato circa tre anni fa, 
ha invitato in vallata 

per dei concerti il coro «Voci del 
Friuli» di Pozzuolo. Il complesso 
corale era già stato precedente­
mente, all'epoca di inaugurazione 
del Fogolàr furlan valdostano, per 
una serie di concerti a Chatillon e 
ad Aosta. 

L'associazione dei friulani della 
Val d'Aosta è presieduta da Alci­
de Beorchia. Il coro di Pozzuolo, 
che consta di cinquantaduc canto­
ri è partito per la Val d'Aosta la 
mattina presto dalla Piazza del 
Tempio di Cargnacco. con il diret­
tore e il presidente del complesso. 
Verso mezzogiorno sono stati ac­
colti presso l'Hotel «Marisa» dal 
direttivo del sodalizio friulano val­
dostano. 

Nella serata il coro polifonico 
ha dato il suo brillante concerto 
nel salone della Biblioteca Comu­
nale davanti a un pubblico che 
gremiva la sala e con la presenza 
delle autorità quali il sindaco di 
Chatillon e il senatore Dujany. 
Sotto la direzione del maestro 
Olinto Fabris, per un'ora e mezzo, 
si sono cantati classici brani della 
polifonia italiana e europea. Non 
sono mancali motivi tipicamente 
friulani. Ad Aosta, nella Piazza 
Chanoux, ha avuto luogo il con­
certo. È incredibile l'entusiasmo, 
che viene suscitato tra la gente in­
tervenuta, il folclore musicale friu­
lano e valdostano. Vengono ri­
chiesti a gran voce «Stelutis Alpi-
nis» e «Montagnes Valdótaines». 
Come a Chatillon la presentazione 
è stata in italiano e in francese a 
cura del presidente del gruppo. 
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Un paese al giorno 

• • l'KASAGHIS - Ancora 
una testimonianza su Bottccchia -
Il 15 giugno 1927, scssanl'anni fa, 
a Peonis di Trasaghis, per un mi­
sterioso incidente moriva il cam­
pione di ciclismo Ottavio Bottcc­
chia: aveva vinto — in quegli anni 
— il Tour de France, ma era rima­
sto un po' nell'ombra per le sue 
posizioni non allineate con il regi­
me fascista. Era nato a Colle Um­
berto, nel Veneto, ma la sua morte 
in F'riuli ne aveva fallo una specie 
di friulano di adozione e cosi an­
cora lo ricordano. Sulla sua morte 
c'è sempre slato un velo d'ombra 
che ha impedito di chiarirne le ve­
re eause. F proprio per ricordarne 
la morte mai venuta a piena luce, 
è stala presentala nella sala consi­
liare del comune di Trasaghis una 
pubblicazione del titolo «Il delitto 
Bolleechia» dove evidentemente si 
ipotizza una morte violenta del 
campione (era nato il 1" agosto 
1894 a San Martino di Colle Um­
berto). E stato uno dei più presti­
giosi ciclisti nazionali e per ricor­
darlo sportivamente è stata orga­
nizzata una gara di ciclismo nazio­
nale per dilettanti che ha unito i 
due comuni di nascita e di morte 
dei campione. Un monumento lo 
ricorda a Peonis come una figura 
di casa. 

• • MANIACO - Autonomo il 
liceo scientifico - Insegnanti, allievi 
e genitori hanno fatto festa, e con 
ragione, per la raggiunta autono­
mia del locale liceo scientifico: e 
alla manifestazione di questo ini­
zio di completa «indipendenza» è 
intervenuto il ministro Giorgio 
Santuz che si è complimentato per 
la razionalità delle strutture del 
complesso scolastico. La storia del 
Liceo di Maniago l'ha fatta il pre­
side, prof Sergio Chiarotto, che si 
è rifatto alle origini, quando era 
sezione staccala del Marinelli di 
Udine, poi dipendente dal Liceo 
di Pordenone, per giungere all'at­
tuale nuova sede, definitiva, dona­
ta dal governo americano. Gli stu­
denti sono 345 e con il nuovo an­
no si contano allievi anche da Spi-
limbcrgo, tradizionalmente legati 
alle scuole di Udine. Era presente 
alla cerimonia anche l'assessore 
regionale alla cultura, Dario Bar­
naba. 

• • FANNA - Una mostra per 
il formaggio Montasio — Senza 
nessuna intenzione di profano, nei 
locali adiacenti al santuario di 
Madonna di Strada, la Pro Loco 
di Fanna ha allestito, con la colla­
borazione di molte latterie delle 
province di Udine e Pordenone, 
una mostra di prodotti caseari, ve­
ra passerella di casari che si sono 
confrontati con la loro esperienza 
e bravura. C'è di mezzo, come ha 
ricordalo l'assessore regionale al­
l'agricoltura Antonini, il «proget­
to latte», finalizzato alla valoriz­
zazione soprattutto del formaggio 
Montasio. Hanno vinto, per il 
Montasio stagionato, la latteria di 
Usago; per il semistagionato quel­
la di San Martino di Campagna e 
per quello fresco la latteria di Val-
ienonccllo. Un premio significati­
vo è andato alla più anziana por­
tatrice di latte della latteria di 
Fanna-Cavasso, Luigia Corrado. 
Per il prossimo anno, il concorso 
sarà allargalo a livello regionale. 

• • PIANO D'ARTA - Tra 
storia e leggenda — Si racconta 
che qualcuno, in tempi di antiche 
pesti che toccavano le popolazio­
ni, avesse visto la Madonna spaz­
zare la calamità naturale per evita­
re il contagio del paese. E li sareb­
be sorta l'ancona de «la M adone», 
sulla strada che. dalla provinciale, 
si inerpica lungo il crinale degli 
Alzeri. Sta di fatto che l'ancona è 
legata ad un fallo storico, in pa­
rallelo con la grande alluvione del 
14,35 che aveva devaslalo la zona. 
E da allora, l'ancona de «la Ma-
done» è divenlala mela di pellegri­
naggio di lutto il paese, che, pur 
con tutte le susseguenti vicissitudi­
ni negative della zona, ci ha sem­
pre posto mano per i restauri che 
erano necessari. Tante cose, di 
questa ancona, sono andate per­
dute ma allretlanle sono sempre 
stale rifatte: tra leggenda e storia, 
cosliluisee uno dei tasselli del pas­
salo di Piano d'Aria e la gente lo 
venera come una reliquia di casa. 

Ad Aviano si cura 
il «male del secolo» 

A nche U Friuli ha il .suo 
Istituto per lo studio e la 
cura del tumori. Manca 
ancora l'ultimo atto uffi­

ciale ma U Centro di Riferimento 
Oncologico di Aviano si è merita­
to, nei primi tre anni di attività, la 
stima della comunità scientifica 
nazionale ed internazionale, la ri­
conoscenza degli ammalati che so­
no stati diagnosticali e curati cim 
le metodiche più moderne, e l'ap­
prezzamento della commissione del 
Ministero della Sanità che ha valu­
talo i progressi conseguili in questo 
breve arco di tempo ed ha avuto 
parole mollo lusinghiere per l'ope­
ralo dei medici e ricercatori impe­
gnati e per la lungimiranza della 
Regione Friuli. 

Penso che nei friulani si debba 
essere giustamente orgogliosi di 
questa opera che, a confronto di al­
tre simili operazioni iniziate in va­
rie parti d'Italia, è stata realizzata 
in tempi molto brevi. Sicuramente 
l'entusiasmo e la dedizione che 
hanno permesso di superare mo­
menti iniziali molto difficih ed an­
che Tela media molto giovane dei 
responsabili dei vari reparti e dei 
loro collaboratori hanno costituito 
una condizione determinante per d 
successo. 

Non tutto è slato facile, ci .sono 
stati dei momenti di tensione con 
l'amministrazione locale e la popo­
lazione di Aviano che, con l'apertu­
ra del Centro di Riferimento Onco­
logico, subiva la chiusura del picco­
lo Ospedale Generale S. Zenone di 
Aviano chepr tanto tempo la aveva 
accolta e curala, ma poi questi dis­
sapori si sono appianali. Anche ora 
le dlfficollà non mancano, alcuni 
reparti non sono completi, alcune 
procedure diagno.sticlie vengono 
eseguile presso l'Ospedale di Por­
denone, e questo comporta ancora 
dei disagi per gli ammalati, ben 

presto anche questi piccoli nei spa­
riranno. 

L'organizzazione tra i reparti è 
buona, infatti i tempi di ricovero 
sono più brevi rispetto agli altri 
Ospedali della Regione, questo 
perché si cerea di fare tulli gli esa­
mi in tempi brevi e prima del rico­
vero e per il follow up gli ammala­
ti vengono seguiti nel Day Ospitai 
o con ricoveri di 1-2 giorni. Per 
questi motivi non ci sono pralica-
menle tempi di attesa come succe­
de ad esempio presso l'Istituto Tu­
mori di Milano e questo anche se 
più di un terzo dei pazienti proven­
gono da fuori Friuli. 

Il Centro di Riferimento Onco­
logico, che ha circa 100 letti, è co-
stiluilo da due Divisioni di chirur­
gia oncologica (generale già fun­
zionante e ginecologica in allesti­
mento), una di oncologia medica, 
una di gastroenterologia ed endo­
scopia, una di radioterapia, una di 
anatotnia patologica, una di epide­
miologia, una di anestesia e riani­
mazione e due divisioni di oncolo­
gia sperimentale. Altre divisioni 
specialistiche presso l'Ospedale di 
Pordenone, otorino, ortopedia. 

urologia, ed altre collaborano 
strettamente e hanno ambulatori 
presso il Centro. 

Nel 1986 sema stati visti più di 
2000 nuovi pazianli e sono state 
eseguite più di 20.000 visite. 

Il Centro di Riferimento Onco­
logico è affiliato con varie organiz­
zazioni europee e del Nord-Atneri-
ea ed è l'unico ahilitato in Italia 
dalla European Organization for 
Research and Treatment ofCaneer 
a .svolgere ricerche .sui trattamenti 
con ì nuovi farmaci contro i tumo­
ri. L'attività di ricerca cllnica e 
sperimentale è mollo buona e lo di­
mostrano le numerosissime pubbli­
cazioni sulle riviste intemazionali 
più prestigiose e la partecipazione 
dello .staff a congressi In lutto il 
mondo. 

Presso il Centro hanno già lavo­
rato e lavorano ricereatori stranie­
ri, e anche figli di emigranti italia­
ni nati in Canada e Australia che 
sono tornati nella loro terra. 

Vengono accolti molti neolau­
reati che vogliono imparare e pas­
sare un periodo presso i laboratori 
di ricerca e in cllnica ospitandoli, 
quando è possibile, presso alcune 

stanze che l'amministrazione ha in 
A Viano. Ma quello che l'organizza­
zione pubblica può mettere a dispo­
sizione non è sufficiente e al Cen­
tro si cerea di provvedere per que­
sti giovani anche con borse di stu­
dio e premi con fondi privati 

Per questo motivo un gruppo di 
ricereatori e eliniei del Centro di 
Riferimento Oncologico hanno co­
stituito recentemente una associa­
zione non-profil chiamata «Asso­
ciazione Ricerca '86». C'è la spe­
ranza di riuscire a contribuire an­
che grazie a questa associazione ad 
un migliore livello di preparazione 
dei medici e quindi dì cure migliori 
per gli ammalati di tumore sempre 
così numerosi. 

Se avete delle domande o non 
.sono stato chiaro su alcuni punti 
scriveteci e spero che in futuro po­
tremo fornirvi altre informazioni 
sulle attività del Centro. 

Dr. Alfonso Colombatti. Diret­
tore di Divisione Oncologia Spe-
rimenlalc 2 C.R.O. 33081 Aviano 
(PN) e Coordinatore «Associazio­
ne Ricerca '86» c/c 36720 presso: 
Banca Cooperativa Operaia (PN). 

Centro di Riferimento Oncologico - Aviano/PN. 

• • SAN VITO AL TAGLIA-
MENTO - Un monumento da sal­
vare — Il Lions Club Medio Ta-
gliamenlo si è assunto l'onere 
che è stato giudicato anche un 
onore — di realizzare il restauro 
della facciata della chiesa dei Bat­
tuti che costituisce uno dei più im­
portanti monumenti della zona. È 
un edificio che caratterizza, con le 
sue vicende secolari, la storia di 
San Vito e l'impegno a ridare vol­
to originale a questo monumento 
vuol essere anche un richiamo alla 
coscienza di lutti per un riconosci­
mento dei valori ereditati dalle ge­
nerazioni che ci hanno preceduti. 
È un autentico contributo cultura­
le: cosi è stata definita la decisione 
di questo intervento che il Lions si 

è assunto, come riscoperta per tul­
li delle cose preziose che la città di 
San Vito conserva e che non si 
possono perdere per sola pigrizia 
o peggio per ignoranza. 

• • MASAROLIS - Aspettan­
do una strada — Non dovrebbe 
succedere, ma c'è ancora qualcosa 
da fare, come si vede dall'attesa 
che la frazione di Torreano dimo­
stra: per i duecento abitanti di 
Masarolis, da anni si parla di tre 
chilometri di carreggiata stradale 
che costituiscono un problema. E 
finalmenle sembra che qualcosa 
stia muovendosi in senso positivo, 
tenuto conto che proprio questi 
tre chilometri di strada sono l'uni­
co collegamento con Torreano. 

Sono otto i punti più pericolosi 
del percorso e da parte dei tecnici 
sono state individuate le soluzioni 
possibili: particolarmente per un 
tornante che potrebbe anche cede­
re. Ora, è stato affermato, i fondi 
necessari agli interventi potrebbe­
ro arrivare anche in tempi brevis­
simi, se il progetto di lavori viene 
subito preparato: si tratta di pas­
sare da una situazione di emergen­
za che dura da troppo tempo, ad 
una via di normalità di fatto per 
tutti. 

• • REMANZACCO - Non 
distruggete questa casa del 1500 — 
Fin troppo è stato sacrificato al­
l'insegna di una modernità che fa 
scomparire le memorie più prezio­

se del nostro passato: soprattutto 
quel patrimonio che è l'architettu­
ra spontanea dei nostri paesi. A 
Remanzacco, e con molta ragione 
e buon senso, un gruppo di citta­
dini si sono uniti per impedire che 
una casa, risalente al millecinque­
cento, venga demolita: è una delle 
poche testimonianze di quei secoli, 
è proprietà del Comune e decisa­
mente non può essere fatta spari­
re, quasi fosse un impedimento a 
quanto di nuovo si vuol costruire: 
è sempre possibile inserire l'antico 
nel moderno, se si ha coscienza del 
valore che una testimonianza del 
passato ha e deve avere senso, nel 
costituire la storia di una comuni­
tà tipica, quali sono lutti i nostri 
paesi. 

I ragazzi di Aghe di Poz 
Diventa sempre più raro, 

e sempre più struggen­
te, rivivere momenti di 
genuina freschezza 

friulana; risentire, soprattutto con 
l'anima, la presenza del vecchio, 
caro Friuli, nella semplicità delie 
sue tradizioni, nel candore antico 
delle sue usanze, nel profondo si­
gnificato delle sue villotte. 

Per ritornare indietro nel tem­
po, uno fra i più celebri gruppi fol­
cloristici friulani, quello di Pasian 
di Prato, ha voluto proporre la 
presentazione di una sua recente 
incisione di musica friulana in un 
quadro scenografico veramente da 
incanto. 

«Aghe di poz» (questo il nome 
del nuovo lavoro musicale) è stato 
infatti presentato al pubblico nella 
suggestiva cornice di un tipico 
cortile friulano, dove le marcate 
tracce di una rude e, nello stesso 
tempo, dolce civiltà contadina non 
sono ancora state cancellate dalla 
crudeltà inesorabile del moderni­

smo. 
Le ragazze e i ragazzi del grup­

po, magistralmente diretti da 
Giorgio IVliani e da Luigina Dega-
no, si sono mossi, hanno cantato. 

recitato e ballato in una atmosfera 
quasi irreale, eterea, ricca di in­
tensità e di colore. 

L'attento pubblico ha parteci­
pato con commozione e ha vissuto. 

Il gruppo folcloristico di Pasian 
«Aghe di Poz». 

di Prato, nella sua esibizione 

per troppo brevi momenti, pur­
troppo, l'aulica rimembranza di 
un tempo passato ma ancora vivo 
nella spiritualità di ehi ama il 
Friuli. 

Davanti agli occhi di ognuno 
dei presenti sono sfilate immagini 
che sembrano tratte da un sogno e 
che di volta in volta venivano valo­
rizzate dai componimenti musicali 
eseguiti dalla tipica orchestrina e 
dalla magica coreografia delle 
danze. 

Nell'aria un sano profumo di 
polenta e di caffè d'orzo. Panni 
stesi ad asciugare sul filo tirato 
attraverso l'aia. Belle ragazze in 
costume che filavano la lana e che 
attingevano l'acqua dal pozzo tra­
sportandola in casa nei secchi di 
rame. 

Giovanotti attorno a un tavolo 
con un boccale di generoso vino. 
Figure e voci di un Friuli antico 
che solo il ricordo e la struggente 
nostalgia riescono a mantenere 
presente. 

Un paese al giorno 

• • SAN DANIEl,.E DEL 
FRIULI - Un vescovo ucciso dai 
Turchi — Celebrazioni e comme­
morazioni, precedute da sludi e da 
rivisitazioni di archivio, sono stale 
dedicate nella bellissima cittadina 
collinare al vescovo cattolico di 
Syros, mons. Giovanni Andrea 
Carga, figlio di una nobile fami­
glia sandanielese. impiccalo dai 
•Turchi sull'albero di una loro na­
ve nel mare Egeo il 17 ottobre 
1617. Questo vescovo, originario 
di San Daniele, e può essere consi­
derato un martire «friulano» per­
deva allora la vita perché non vol­
le rivelare agli «infedeli» il nascon­
diglio dei suoi cristiani. La biogra­
fia di questo vescovo sandanielese 
è slata scritta nel secolo scorso: 
ma tempo fa, recentemente, è ve­
nuto a San Daniele l'attuale ve­
scovo di Syros e Creta per cono­
scere la terra e la gente del suo il­
lustre predecessore. Allora si era 
stabilito di festeggiare il 370" anni­
versario della morte del coraggio­
so sandanielese. Le celebrazioni 
per questo personaggio, forse an­
che troppo dimenticato, hanno 
coinvolto non soltanto la popola­
zione di San Daniele che ha parte­
cipalo all'iniziativa storico-
liturgica in memoria del vescovo 
martire, ma hanno anche fatto co­
noscere all'opinione pubblica una 
pagina di storia locale quasi sco­
nosciuta. Ed era giusto che si ri­
portasse alla memoria dei friulani 
tutti questi fatti di un Friuli che 
ha seminato suoi figli in tante par­
ti di mondo. 

• • PAULARO - Concimazio­
ne in malga con l'elicottero — De­
cisamente si tratta di un'esperien­
za tutta nuova: nella malga Lan-
za, tra Paularo e Pontebba, di 
proprietà del Comune di Arta 
Terme, si è svolto un esperimento 
di irrorazione del terreno tramite 
elicottero. I tecnici hanno sostenu­
to che è preferibile che il concime 
venga prima depositato sulla neve, 
sulla quale alcuni componenti chi­
mici svolgono la stessa funzione 
del sale per il ghiaccio sulle strade, 
ottenendo in tal modo che il con­
cime arrivi gradualmente al terre­
no, evitando cosi l'effetto di bru­
ciare il foraggio esistente. La scel­
ta del concime è stala apposita­
mente studiata per le malghe di 
montagna e il suo uso è finalizzato 
ad aumentare la resa foraggera e a 
migliorarne la qualità. Alcune pic­
cole zone della malga sono state 
ricoperte di teli per renderle im­
permeabili: sarà cosi facile con­
frontare a primavera l'utilità di 
questo nuovo esperimento e, nel 
caso positivo, estenderne l'uso in­
tensivo. 

• • CASTIONS DI STRA­
DA - Sensazionale scoperta ar­
cheologica — Oltre tremila anni 
fa, in queste campagne, certa­
mente abitavano uomini che ave­
vano una loro cultura, dai mo­
derni definita «cultura del bron­
zo». Durante normali lavori «di 
scavo per la costruzione della rete 
di canalizzazione delle acque, ci si 
è improvvisamente accorti che ve­
nivano a galla, affiorando da una 
profondità di circa settanta centi­
metri dal suolo, urne cinerarie 
contenenti, oltre alle ceneri dei 
defunti, pezzetti di ossa e piccoli 
oggetti di bronzo, uno spillone 
sempre in bronzo che doveva ser­
vire quasi certamente come og­
getto ornamentale o di abbiglia­
mento, la lama di un coltello, an­
ch'esso di bronzo, un osso che 
per ora rimane di animale scono­
sciuto e una palla di pietra che gli 
studiosi giudicano essere servita 
come strumento di caccia. Che il 
Friuli sia stato territorio di inse­
diamenti umani nell'età del bron­
zo era certezza già acquisita dagli 
archeologi: ma la scoperta di Ca-
stions di Strada assume valore 
notevolissimo dal fatto che per la 
prima volta questo ritrovamento 
dà la documentazione indubitabi­
le di quanto si era ipotizzato. La 
scoperta è casuale e i lavori sono 
slati sospesi per un certo periodo 
al fine di poter garantire la ricer­
ca di eventuali altre nuove testi­
monianze che possono ancora es­
sere nascoste negli stessi terreni, 
come è accaduto altrove. Gli ar­
cheologi hanno la speranza che 
questo possa avvenire. 
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Palazzo Attems sede dei Musei ProvincialL 

U.s(7/(' dalla Storia valo­
rizzandone le memorie 
e le orme per passare, 
attraverso la dolcezza 

del paesaggio naturale, ad una 
cultura del futuro: si può forse 
sintetizzare così il percorso e il 
ruolo della provincia di Gorizia, 
oggi-

Non potendo Infatti fondare la 
sua identità esclusivamcnie su una 
tradizione industriale, la cittadina 
friulana si vede proiettata in quel­
la realtà antropologica e cultura­
le, dal più definita «post- moder­
na». 

La sua natura, inoltre, il suo es­
sere ponte, eollegamenti) non sol­
tanto tra il passato e II futuro ma 
anche tra diverse organizzazioni 
politiche del mondo e tra varie lin­
gue ed etnie, paradossalmente la 
fa divenire una «provincia centra­
le», ma decentrata nella coscienza 
eolleltiva italiana. 

Creare una nuova immagine e 
inventare una nuova vita per la 
città è dunque il compilo che si 
propongono gli amministratori, in 
particolare gli Assessorati ai Beni 
e alle Attività Culturali e alla 
Programmazione e al Turismo 
della Provincia di Gorizia. 

Un moderno progetto di svilup­
po è già in corso di attuazione nel­
le Istituzioni museali, i Musei Pro­
vinciali che, da strutture statiche 
ripiegate sul passato (nel caso di 
Gorizia particolarmente sulla 
drammatica esperienza della P 
guerra mondiale) si propongono 
sia un fine dinamici) di carattere 
didattico — con un collegamenti) 
fra ambiente museale e il territo­
rio, teatro delle operazioni belli­
che — sia un ruolo operativo e or­
ganizzativo, con la promozione di 
mostre, esposizioni e manifesta-

Gorizia, oggi 
zionl, legando così la dimensione 
umhientale e turistico-eeonomiea 
a una fruizione più dilatata della 
realtà slorica. 

Si sta realizzando poi il rileva­
mento di tutte le strutture belliche 
(fortificazioni, trincee, gallerie) 
esistenti sul territorio provinciale 
(in particolare la zona del Carso) 
per la creazione di «percorsi visi-
la» che costituiscano un vero e 
proprio «museo all'aperto», da 
collegare a quello Provinciale del­
la Guerra, aperto in Borgo Castel­
lo a Gorizia, nella nuova sede del­
le Case Domberg e Tasso — an­
cora in parziale fase di recupero e 
rislrullurazione, secondo un mo­
derno criterio che consente sia la 
reversibilità dell'operazione stes­
sa, sia l'evidenziazione delle strut­
ture originarie anche nelle diverse 
sovrapposizioni storiche — nel 
quale verrà organizzato un archi­
vio della guerra computerizzato e 
dotato di videoteca e cineteca. 

E infine Palazzo Attems, il più 
bel palazzo setteccnieseo della 
provincia isonlina. Dal 1900 è se­
de dei Musei Provinciali di Gori­
zia, e ospita la Pinacoteca antica 
e moderna, il lapidario, olire al­
l'Archivio storico e alla Biblioteca 
Provinciale. Merita sieuramente 
una visita per le sue collezioni per­
manenti: vi sono esposti, infatti, 
alcuni inleressantt dipinti sette­
centeschi e una bella raccolta di 
ritratti ottocenteschi di G. To-
m'inz. La pinacoteca moderna of­
fre invece un gruppo di pezzi piut­
tosto significativi, a doeumcnta-
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il castello. 

zione dell'arte giuliana Ira le due 
guerre: Brass, Spazzapan. Music, 
Nathan, Dehierl, Pilon, Maseherl-
ni sono tra gli autori più noti. 

F anche sede delle prestigiose 
mostre avviate fin dal 1981 dal­
l'Assessorato Provinciale ai Beni 
e alle Attività Culturali, realizzale 
facendo coincidere il fallo esposi-
livo alla ricerca scientìfica e alla 
conservazione dei beni culturali, 
destinando non soltanto alla cultu­
ra locale strumenti di lavoro di no­
tevole valore. 

Tra di esse ricordiamo: «Maria 
Teresa e il Settecento goriziano» 
del 1981. «Da Carlevarijs ai Tie-

polo. Incisori vendi e friulani del 
Settecento» del 1983, «Frontiere 
di avanguardia. Gli anni del Futu­
rismo nella Venezia Giulia» del 
1985, «Prodotto libro» e «L'arte 
della stampa in Friuli tra il XV e 
d XVI secolo» del 1986. 

Da citare anche la rassegna su­
gli «Incisori del Novecento nelle 
Venezie, tra avanguardia e tradi­
zione», realizzata alla Galleria 
Spazzapan di Gradisca d'Isonzo 
nel 1983. Sempre In tema di mo­
stre, ma nell'attualità, l'estate cul­
turale goriziana si qualìfica con 
tre grandi esposizioni: la Trienna­
le Europea dell'Incisione al Pala-
congressi di Grado, Espressioni­
smo e Nuova Oggettività in Slove­
nia 1920-1930 a Gradisca d'Ison­
zo e Guardi, Metamorfosi dell'Im­
magine al Castello di Gorizia, tut­
te promosse dal Comune. 

La provincia di Gorizia, timida­
mente difesa dai venti del nord dal 
morbido complesso collinare del 
Colilo, genitore famoso di vini an­
cora più indimenticabili, distende 
il proprio territorio lungo il eorso 
dell'Isonzo, ancora pieno di rosse 
grida di guerra ma oggi con i suoi 
saggi e profondi occhi .smeraldo, 
maestro indiscusso di pace e con­
vivenza tra i popoli. Infine, la ter­
ra fertile prima di aprirsi e svanire 
nel mare offre uno degli spettacoli 
naturali più belli e protetti d'Eu­
ropa: la laguna di Grado, ancora 
sconosciuta, e intorno alla quale è 
prevista la realizzazione di una pi­
sta ciclabile, primo tratto di un 
progetto più ampio che vorrebbe 
collegare In tal modo lutto il terri­
torio della provincia, dalla laguna 
al Castello di Gorizia. 

Un volo dalla natura alla cultu­
ra insomma. Immagini dal confine 
orientale dell'Europa comunitaria. 

Un paese al giorno 

• • PINZANO - Da Bollate 
auguri ai rientrati — È un fenome­
no che si va registrando sempre 
più frequentemente, particolare 
conseguenza di una fase delicata 
della nostra emigrazione. Per tanti 
anni un numeroso gruppo di Pin-
zancsi hanno operato a Bollate, 
con le loro notevolissime capacità 
professionali: da un po' di tempo, 
molti di questi «emigrati» sono ri­
tornati nel loro paese, sempre ri­
masto come sogno da realizzarsi. 
Di Pinzano, a Bollate restano an­
cora i «pilastri»; il vicepresidente 
del Fogolàr furlan Ernesto Bosari 
con il fratello, segretario del soda­
lizio, Gianni: ma sono rientrati i 
consiglieri Luisa e Dino De Bia­
sio, i soci Beniamino Bosari (ge­
mello del vicepresidente). Rina e 
Dino Fiore. Remo Comici (ancora 
un po' pendolare, ma non per 
troppo!), la famiglia di Donato 
Olivieri e altri nuclei che si erano 
fatti conoscere per le tante e pre­
stigiose attività svolte nel milane­
se. Il F'ogolàr di Bollate si sente 
più «povero» per queste partenze, 
ma nello stesso tempo non può 
che felicitarsi con i suoi soci che 
rientrano nella Piccola Patria e re­
spirano di nuovo serenamente l'a­
ria di casa: a loro, a tutti, accanto 
ad un riconoscente grazie per 
quanto hanno fatto per la comu­
nità di Bollate, vorrebbe far arri­
vare attraverso il mensile Friuli 
nel Mondo, i più cordiali auguri 
di ogni bene, nella certezza che 
non dimenticheranno mai il «lo­
ro» Fogolàr. 

• • BORDANO - Dicci anni 
di artigianato del cartoccio — An­
che i materiali ritenuti di scarto 
possono, con l'inventiva di mani 
esperte, diventare oggetti di note­
vole attrazione e fonte di reddito 
tutt 'altro che trascurabile. È quel­
lo che ha fatto in dieci anni la coo­
perativa di Bordano Friulcartoc-
cio. lavorando la foglia del mais. 
Merito soprattutto delle donne del 
paese se questo artigianato ha sa­
puto superare i momenti di erisi e 
di difficoltà. Nata un anno dopo il 
terremoto, la cooperativa che tra­
sforma le foglie di mais in bambo-
line e cestini ha fatto progressi e si 
è collocata su posizioni che fanno 
ben sperare anche nel futuro. E 
dieci anni per una cooperativa 
non sono pochi. Va segnalalo che 
i prodotti artigianali di questa at­
tività si sono collocati non soltan­

to sui mercati regionali e naziona­
li, ma che i clienti e le richieste 
vengono anche dall'estero e le do­
mande, in un bilancio decennale, 
segnano una linea di crescila. Ma 
si punta a traguardi ben più consi­
stenti: e sono quelli di presentarsi 
ad appuntamenti dove il prodotto 
possa trovare un riconoscimento 
ufficiale. Cosi si punta ai prossimi 
mondiali di calcio, per i quali i 
programmi della cooperativa ha 
già le idee chiare. Si attende il so­
stegno e l'impegno da parte di tut­
ti: e un paese trova la sua occasio­
ne per diffondere il suo marchio 
artigianale in lutto il mondo. 

• • GRIZZO - Una testimo­
nianza: l'arco della Luta — Salvare 
le cose che, anche nei centri minori, 
caratterizzano un insediamento 
umano nelle sue peculiarità, fa par­
te di quell'impegno responsabile 
che ogni paese dovrebbe sentire, 
perché non avvenga quella frattura 
che lascia una comunità senza me­
moria. Cosi hanno fatto i soci del 
gruppo Chei del Talpa ricostruen­
do un arco tipico di ingresso in un 
cortile, segno inconfondibile dcl-
l'architetuttura spontanea della no­
stra terra. Compromesso dal terre­
moto, sembrava dovesse andare 
perduto e invece, con un lavoro 
volontario, grazie alla sua scheda­
tura e catalogazione subito dopo il 
sisma, si è potuto rialzare e collo­
care all'ingresso del piccolo nuovo 
parco, verso l'abitato di Monterea-
le. E risorto cosi dove abitava Luta 
de Pet, conosciuta per il dolce che 
si confezionava una volta: il pan 
da sorc. Proprio quest'arco era il 
portone della sua casa che ora si 
trova a far bella mostra di sé come 
una specie di segno di quel vivere 
insieme che un tempo era comune 
sentimento delle nostre collettività. 
Il piccolo parco comunale, cui ora 
fa da ingresso, viene abbellito da 
questa testimonianza che si sta per­
dendo purtroppo nei nostri paesi: 
le necessità di un'agricoltura mo­
derna e meccanizzata non sopporta 
queste entrate troppo anguste per 
le macchine «industriali», del lavo­
ro dei campi. 

• • UDINE - Per l'indianista 
Luigi Pio Tessitori — In occasione 
del centenario della nascita del 
grande studioso delle lingue del­
l'India, Luigi Pio Tessitori, si sono 
svolte a Udine cerimonie e giorna­
te di studio: e sono arrivate perso­
nalità è studiosi dall'India dove il 
Tessitori è più conosciuto che in 
Friuli. Il museo reale di Bikaner. 
nel Rajastan, gli deve la sua fon­

dazione: nel 1956 gli fu eretto un 
monumento funebre e nel 1985 gli 
è siala dedicata una statua. Lag­
giù, prima ancora che a Udine, è 
stalo commemoralo da un comi­
tato in suo onore, con manifesta­
zioni distribuite per lutto l'anno. 
Luigi Pio Tessitori aveva comin­
cialo a studiare il sanscrito nel 
1906 e. dopo vari studi sulle lingue 
indiane, aveva raggiunto Calcutta 
nel 1914: fino al 1919 si era dedi­
cato ad una sconcertante raccolta 
di sludi linguistici indiani, racco­
gliendo una quantità enorme di 
documenti sconosciuti, anonimi, 
ma di grande valore per la storia e 
la conoscenza di quelle parlate. 
Era tornato a Udine nel 1919 per 
vedere la madre che trovò già 
morta e se ne ritornò in India. 
Purtroppo una polmonite non cu­
rala lo portò alla tomba pochi me­
si più tardi. Anche se scomparso 
giovane, la traccia da lui aperta in 
questo settore è considerata fon­
damentale in India, che vede nel 
Tessitori un autentico pioniere. 

• • CANEVA - Il palafitticolo 
di Palù — Nel territorio che è 
lambito dal Livenza. quell'acqua 
che segna fin dalla preistoria i 
confini naturali di quello che sarà 
il Friuli, si possono trovare tracce 
altrove impossibili di tempi remo­
tissimi: cosi è avvenuto al Palù di 
Livenza, tra il comune di Caneva 
e di Polcenigo. dove si è localizza­
ta la sede di un importante abitalo 
palafitticolo del tardo neolitico — 
si tratta di un periodo che si aggi­
ra attorno ai tremila anni avanti 
Cristo — grazie ai fondi messi a 
disposizione da istituti scientifici e 
enti amministrativi pubblici. Sono 
stali compiuti una serie di caro­
taggi manuali con speciali appa­
recchiature manuali per zone umi­
de; sono stali inoltre realizzali nu­
merosi prelievi di campioni per 
misurare l'evoluzione del bacino 
sia dal punto di vista della sedi­
mentazione sia per la conoscenza 
del passaggio temporale delle pre­
senze vegetazionali. Tutto questo 
materiale, che è già di per se slesso 
una preziosa documentazione, 
verrà sottoposto a datazione con 
il metodo del carbonio 14. E già 
comunque localizzala con rigoro­
sa delimitazione la zona di interes­
se dell'area palafitticola e le diver­
se stratificazioni che si sono susse­
guite nel tempo. A diversi livelli 
sono stati rinvenuti frammenti di 
ceramica, resti di animali e vari se­
mi di piante: particolarmente di 
corniolo e di quercia. Gli studi sa­
ranno ora intensificali. 

• • FORNI DI SOTTO - Un 
museo per i fossili del Mesozoico 
— Particolarmente nella zona di 
Val Preone e di Forni di Sotto si 
sta attuando una campagna di 
scavi che documenlano con note­
vole abbondanza l'esistenza di un 
patrimonio di testimonianze pre­
ziose: e sono i fossili che si raccol­
gono a cura del Museo friulano 
di storia naturale. Già agli inizi 
degli anni Settanta l'Istituto di 
geologia dell'Università di Bolo­
gna si era interessato a questa zo­
na e ne era uscita una pubblica­
zione di grande interesse: si tratta 
di reperti fossili di l'aune risalenti 
a ben duecenloquindici milioni di 
anni addietro. Sono resti di un 
grande fascino che percorrono la 
storia di un'evoluzione naturale: 
questi reperti dimostrano l'adat­
tamento della fauna marina a di­
verse aree geografiche e in diverse 
condizioni ambientali. Gli scavi 
paleontologici che qui hanno luo­
go risultano poi indispensabili 
per la storia del territorio che. se 
vuole essere scritta soprattutto 
con il contributo della geografia, 
deve tener conto di tutta una se­
rie di conoscenze indispensabili 
per un tracciato completo. F, la 
Carnia si rivela sempre più ricca 
di questi ritrovamenti che potreb­
bero costituire un forte richiamo 
per gli studiosi di queste discipli­
ne: e nulla vieta di pensare che 
questi paesi si arricchiscano an­
che di un loro museo specifico co­
me centro di notevole richiamo. 

• • BUDOIA - Tesoro del 
Quattrocento — Il patrimonio ar­
tistico dei paesi friulani, e tulli ne 
sono convinti, è ben lontano dal­
l'essere conosciuto e studiato in 
tutti i suoi particolari e le sue cose 
nascoste: lo prova una nuova sco­
perta venuta alla luce nella chie-
sclla di Santa Lucia di Budoia. 
Un affresco di notevoli dimensioni 
é venuto alla luce, ricco di raffigu­
razioni e giudicalo in buono stalo 
di conservazione. L'affresco, se­
condo le prime valutazioni degli 
esperti, potrebbe essere allribuilo 
a Gianfrancesco di Tolmczzo e il 
periodo di realizzazione potrebbe 
essere la fine del Quallrocenlo. La 
scoperta è stala del lutto casuale: 
nessuno poteva immaginare una 
sovrapposizione di intonaci e nei 
lavori di rislrullurazione interna 
della chiesella si è trovalo e lavo­
ralo con cura su uno strato che 
conservava questo tesoro. Sarà 
cura dei responsabili, ora. conser­
varne e riprislinarne l'originale 
immagine. 

Una famìglia record 

I fratelli e le sorelle Barello: da sinistra Luigi, Riccardo, Mario, 
Teresa, Gioconda, Olga, Anita, Maria, Angela, Egle, Virginia. 

I n occasione del 30° anni­
versario di matrimonio dei 
coniugi Ezio Camino e 
Egle Burella è stala data 

una gran festa in un capannone 
di proprietà dei coniugi stessi in 
località Tonzolano di Buia, dove 
è stato festeggiato anche T87" 
compleanno di Maria, mamma 
di Ezio. 

L'organizzazione é stala me­
rito anche del fratello di Egle, 
Riccardo che è riuscito a radu­
nare tulli 1 fratelli e sorelle con i 
singoli figli, eognali e nipoti, 
provenienti da tante località vici­
ne e lontane. 

La famiglia Burello, origina­
ria di S. Salvatore di Molano, è 
composta da ben undici fratelli e 
sorelle: Anita, Luigi, Angela, 

Maria, Mario, Olga, Egle, Te­
resa, Riccardo, Virginia, Gio­
conda che assieme ai loro con­
giunti hanno formato un gruppo 
di 120 persone di tulle le età. 

L'ineonlro è stato aperto da 
una Santa Messa ed è continua­
to con una festa, cui ha parteci­
pato tutto il paese e che è durata 
ininterrottamente per due giorni, 
allietata da un 'orchestra musica­
le e una infinità di vivande. 

Alla gioia di tutti ha parteci­
pato anche Elio Pozzetto, fonda­
tore e Presidente del Fogolàr 

furlan di Washington, assieme 
alla moglie Virginia Burello, ar­
rivati per l'occasione dai lontani 
Stati Uniti e che assieme a tulli 
i parenti hanno potuto passare 
un ferragosto Indimenticabile. 

Il folto gruppo dei parenti Burello. 
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Un congresso di giovani dalle radici comuni 

/ «prof» fiiuUm 
riuniti a Buenos Aires 

La conferma di una sola possibili­
tà nella conservazione del patri­
monio elnico-cullurale allravcr-
so un confronto direno tra iden-

lilà di origine e idenlilà di socializzazione 
nei paesi di emigrazione per le nuove ge­
nerazioni di nostri corregionali espatriati 
è venula, se ancora c'era bisogno, dal pri­
mo congresso di giovani professionisti 
che, da tutte le province dcll'Argcnlina 
sono arrivali nella capitale per un incon­
tro, primo nel suo genere, a discutere i 
problemi del loro essere di origine friula­
na ma ormai inseriti nella realtà di un 
nuovo Paese e di una nuova realtà econo­
mica, sociale e culturale in cui sono entra­
li i loro padri e loro sono cresciuti e scola­
rizzati. Si trattava di indcnlificare un ruo­
lo in cui porsi come professionisti di origi-

In Argentina 

Premiato 
un medico 

Il dottore Eno Mattiussi, che 
attraverso le pagine di Friuli nel 
Mondo e le sue relazioni sull'e-
niigrazione friulana in Argenti­
na, è conosciuto nel mondo friu­
lano, ha ottenuto una meritata 
distinzione nella sua carriera 
medica. 

.Mattiussi esercita la sua pro­
fessione nell'Ospedale Rivada-
via con dedizione e con alta pro­
fessionalità. L'Associazione 
Medica della capitale argentina 
Buenos Aires gli'ha conferito il 
Premio «Bernardino Rivadavia» 
premio che viene annualmente 
concesso ai medici che si distin­
guono per la loro dedizione agli 
studi di aggiornamento profes­
sionale e alle investigazioni 
scientifiche e per il disimpegno 
esemplare nell'esercizio della 
professione medica. 

Mattiussi ha seguito, dopo la 
laurea in medicina, corsi univer­
sitari di specializzazione in car­
diologia, per la cura delle affe­
zioni cardiache, nel 1968. Si è 
quindi specializzato in medicina 
del lavoro nel 1976. Tra i premi 
conseguiti si possono menziona­
re la distinzione ottenuta dal 
ministero della salute pubblica 
della repubblica Argentina con 
il Premio «Samuel Molina» del 
1960. Anche il Friuli, la terra 
dei suoi avi, in Italia, si è ricor­
dato di Eno Mattiussi. Tarcento 
lo ha insignito del Premio Epi­
fania, premio che viene dato ai 
benemeriti nel campo scientifi­
co, culturale, artistico ai friula­
ni che si distinguono in Patria e 
all'estero, nel 1984. 

ne friulana e di trovare quella dimensione 
umana e culturale che. senza dimenticare 
le proprie radici, poteva dare alla nuova 
generazione le proprie radici, poteva dare 
alla nuova generazione uno spazio umano 
di inserimento armonico ed equilibralo 
nel Paese di definitivo operare come pro­
tagonisti. 

Conoscersi incontrandosi, come discen­
denza di un «popolo trapiantato» in Ar­
gentina: ma conoscersi come portatori di 
un nuovo ruolo che non è certo quello dei 
padri partiti dal Friuli, perchè il loro livel­
lo è salilo nella scala sociale e non hanno 
più nulla della prima emigrazione, avendo 
raggiunto collocazioni di allo grado nelle 
diverse espressioni della vita pubblica, in 
lutti i sellori, come responsabili in catego­
rie di cultura, di economia di professiona­
lità; darsi una coscienza comune che, ba­
sandosi sulla stessa matrice, pone in gra­
do di promuovere una nuova spinta alla 
solidarietà, alla reciproca corrispondenza 
di sostegno finalizzato ad una valorizza­
zione del loro operare come friulo- argen­
tini, mirando a costìtuirsi, dato l'alto nu­
mero della loro presenza, come polo trai­
nante nella società argentina, .sono stali i 
due temi di questi giorni di lavoro dei gio­
vani professionisti di origine friulana, 
convenuti a Buenos Aires a metà ottobre 
scorso. 

La novità assoluta di questa iniziativa 
ha richiesto un anno di preparazione, per 
la ricerca dei giovani partecipanti su un 
territorio vastissimo e spesso Ira gruppi e 
comunità friulane che non si erano mai 
messi in contatto tra loro, per la distanza 
delle località degli insediamenti friulani, 
per la difficile situazione economica e so­
ciale che l'Argentina attraversa, partico­
larmente in quest'ultimo periodo e, so­
prattutto, per la non facile persuasione 
dell'utilità di questo, se si vuole ambizio­
so, progetto. Unire le forze intellettuali 
della nuova generazione emergente come 
nuova classe responsabile di un Paese in 
cui i padri non potevano pretendere di 
«contare» perchè immigrati; dare a questi 
giovani di origine friulana la coscienza 
che, con la loro affermazione tecnico- cul­
turale, possono e saranno la nuova classe 
dirigente del Paese in settori chiave, non 
era risultato da poco, quando veniva po­
sto come obiettivo del convegno. Eppure 
questo è stato il pieno successo dell'inizia­
tiva che, partita da un gruppo di giovani 
argentino-friulani ha saputo coagulare in 
un solo, intenso e prezioso congresso cir­
ca centocinquanta giovani da tutte le città 
dell'Argentina. 

Gli argomenti del convegno sono stati 
dibattuti con una sorprendente vivacità di 
contributi e hanno dato all'insieme dei la­
vori la netta convinzione che questi giova­
ni sentono profondamente la loro respon­
sabilità in un Paese dove c'è una lunga e 
responsabile fatica di ricostruzione umana 
e materiale. Con il patrimonio di qualità 
essenziali e culturali ereditate dalle fami­
glie di origine e con il determinante con­
tributo che hanno potuto ricevere dalla 
stessa Argentina, questi giovani si sono 
dati un quadro di un possibile futuro ope­
rativo, unito a precise definizioni deonto­
logiche di professionalità, da realizzarsi 
insieme, con nuovi strumenti associazioni­
stici, sulla base di uno statuto che l'assem­
blea ha volato all'unanimità. E che cosa 
ci si aspetti da questo primo incontro è 

Un aspetto delia sala dei Congresso dei giovani professionisti di origine friulana in 
Argentina. 

stalo affermato nella conclusione, quando 
si è affermalo che è giunto il tempo di su­
perare stretti orizzonti o campanilismi di 
gruppi per arrivare ad una strategia co­
mune nella presenza e nell'azione di un 
nuovo movimento che non vuole affatto 
nascondere, anzi vuole esaltare la propria 
origine friulana, nell'acccttazione del loro 
essere a tulio campo argentini e responsa­
bili della loro società. 

11 congresso, che sì è svolto nel centro 
di Buenos Aires, era stalo preparato con 
una meticolosa e perfetta organizzazione 
tecnica per le possibilità di lavori delle 
commissioni, per gli strumenti messi a di­
sposizione dei partecipanti e per il rigore 
con cui si sono rispettati i tempi di mar­
cia. Un'esperienza estremamente positiva 
che non mancherà di lasciare traccia per 
lo statuto approvalo, per le linee tracciale 
e programmale in un prossimo futuro per 
l'ampia partecipazione da parte di tutti. 
Moderatore dei lavori un gruppo ristretto 
di giovani guidati dall'ing. Mario Bian­
che!, del E'ogolàr furlan di Avellaneda di 
Buenos Aires: un gruppo che si era fatto 
carico di tutto e, lodevolmente, senza il 
tradizionale supporto della «vecchia» (ma 
si fa per dire!) generazione. Si trattava di 
un banco di prova per questi giovani prò-

Al Centro friulano 

136 anni 
di Santa Fé 

I l Centro friulano di Santa Fé può 
giustamente andar orgoglioso di 
aver fatto conoscere la cultura friu­
lana in terra argentina, valorizzan­

do la lingua, le tradizioni, lo spirito dei 
pionieri che giunsero nella zona dal Friu­
li nel secolo scorso e in tempi recenti. Il 
Centro friulano ha saputo in questi anni 
riattivare i contatti con la terra d'origi­
ne, creando un flusso di simpatia, di ami­
cizia, di collaborazione con tutti i friula­
ni sia nella regione che nel mondo. 

Per tulli questi motivi il trentesimo 
anniversario di fondazione del Centro ha 
avuto una degna cornice di manifestazio­
ni, nella sua recente celebrazione, in 
giornata domenicale. L'insieme dei mo­
menti celebrativi è stato coordinato dalla 
commissione direttiva, presieduta da Ne-
stor Lenarduzzi. In mattinata la manife­
stazione di anniversario è cominciata 
con il ricevimento delle delegazioni friu­
lane ospiti provenienti da Avellaneda 
(prov. di Santa Fé), da Paranà (Entre 
Rios), da Resistencia (Chaco), da Avel­
laneda, di Buenos Aires, da Rosario 
(Santa Fé) e da San F'raneìsco (Prov. di 
Cordoba). Ricevute le rappresentanze, si 
è svolta la gara di bocce dell'anniversa­
rio con animazione e bravura per l'asse­
gnazione del trofeo celebrativo. E segui­
la una riunione fra i rappresentanti pre­
senti della Federazione delle Società 
friulane della Circoscrizione di Rosario, 
associati alla nuovissima Federazione 
delle Società friulane dell'Argentina. 

Un momento particolarmente intenso 
di devozione e di ricordi è stata la cele­
brazione della Santa Messa di ringrazia­
mento per l'anniversario di costituzione 
del Centro friulano di Santa Fé e in .suf­
fragio delle anime dei soci e dei dirigenti 
deceduti. Vi hanno preso parte numerosi 
soci con le loro famiglie. Al termine del 
rito, si è proceduto alla benedizione da 
parte di don Attilio Rosso delle nuove 
eostruzioni realizzate nell'ultimo anno. 
Ira le quali anche un salone di trenta me­
tri quadri, che verrà assegnato alla se­
greteria e agli iiffiei amministrativi delle 
diverse sottocommissioni degli sport, che 
hanno visto accrescersi il numero e l'en­
tusiasmo dei concorrenti. Al pranzo so­
ciale dell'anniversario di fondazione so­
no intervenuti circa seicento commensa­
li, che hanno potuto gustare piatti della 
cucina friulana e della cucina argentina, 
con grande soddisfazione per il riuscitis­
simo abbinamento. 

Erano presenti tra gli altri i rappre­
sentanti dei diversi sodalizi friulani della 
Repubblica, le delegazioni dell'Ospedale 
Italiano, della Società Dante Alighieri, 

fessionisti di origine friulana, con idee 
chiare e obicttivi precisi. Sono arrivati 
con la solidarietà e la convinta adesione 
di tutti i partecipanti, a darsi la struttura 
di un movimento che, al termine dei lavo­
ri, ha eletto un consiglio direttivo: Clau­
dio Scian. Enrique Venturuzzi, Mario 
Bianchet, Maria Cristina Cozzarin, Fran­
cisco Jacuzzi, Laura Tolazzi, Gladys Car­
la Rossi. Alfredo Valoppi, Carlos Londe-
ro. Aurelio Nassivera. 

Alle tre giornate di lavoro ha partecipa­
to il presidente della Confederazione delle 
Società friulane dell'Argentina, Daniele 
Romanini e, sempre a titolo personale e 
come uditori, molti presidenti di Fogolàrs 
furlans dell'Argentina; per tutti è stata 

Il vice presidente di FnM comm. Renato 
Appi, r ing. Mario Bianchet, il direttore 
di FnM dr. Ottorino Burelli e il presiden­
te del Fogolàr Furlan di Avellaneda di 
B.A. al tavolo della presidenza del pri­
mo congresso dei giovani professionisti 
di origine friulana in Argentina. 

un'esperienza completamente nuova, una 
di quelle strade che devono essere tentate 
per dare continuità al nostro patrimonio 
umano e culturale in un'Argentina che 
dovrà arricchirsi ancora di più con il co-
tributo della nostra gente nelle sue discen­
denze di grandi promesse. E questo Con­
gresso lo ha certamente provato. 

dell'Associazione «Unione e Benevolen­
za», il Centro Piemontese. Il Presidente 
del Centro Nestore Lenarduzzi ha porto 
il saluto dei friulani di Santa Fé ai convi­
tati e ha in breve ricordato i motivi della 
manifestazione e le attività del sodalizio 
in questi Irentasei anni di vita operosa. 
Ha preso quindi la parola il Viceconsole 
d'Italia a Santa Fé, Paolo Facino Per-
ren. recando il saluto dell'Italia e suo 
personale. 

Il Viceconsole ha elogiato Tattività 
culturale della comunità friulana e si è 
complimentalo con i dirigenti e i soci del 
Centro friulano per l'opera svolta dalla 
Famèe furlane di Santa Fé. 

La fèsta si è svolta con molta allegria: 
earatteristiea tra i dolci è stata la torta 
di fine pranzo, dal peso di novanta chili, 
che aveva una decorazione che rappre­
sentava la geografia del Friuli e dei per­
sonaggi friulani, realizzata da Anita De 
Con, nuora del compianto e indimentiea-
hile defunto presidente e fondatore del 
Centro friulano, Sergio Gon 

Grande è stata la soddisfazione di ve­

dere per la prima volta il nuovo coro del 
Centro friulano di Santa F'e incontrarsi 
con il pubblico, sotto la guida del suo di­
rettore maestro Miguel Sehmidt. Il coro, 
che ha messo in luce la bravura e l'affia­
tamento del .suoi coristi ha eseguito vii-
lotte friulane, canti popolari italiani, ;̂ 
canti della Patria. ^ 

// secondo coro che si è presentato alla 
ribalta è stato quello friulano di A vella-
neda (Prov. Santa Fé), un complesso 
conosciuto a livello nazionale in tutta 
l'Argentina. > 

Le sue esecuzioni sono state applaudi­
te e hanno riscosso molti consensi 1 due 
cori hanno ottenuto una brillante affer­
mazione. Accanto al canto anche la dan­
za fa parte del folclore friulano ed è 
quindi entrato in scena tra gli applausi 
della folla il complesso tipico friulano di 
Santa Fé, nuova iniziativa del Fogolàr, 
inaugurato anch'esso per Toeeasione del 
trentaseiesimo anniversario di fondazio­
ne del Centro. Anche qui II maestro Mi­
guel Sehmidt si è rivelato oltre che musi­
co, esperto coreografo. 


